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Distintivo speciale del Dipartimento della Guerra concesso agli addetti al
Progetto Manhattan per la Bomba A(Atomica) che hanno lavorato almeno sei mesi

tra il 19 giugno 1942 e il 6 agosto 1945
Foto 1198 DOE Ed Westcott 1945 Oak Ridge Tennessee (Wikimedia Commons)
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Roberto Spazzali,

Il disonore delle armi
Settembre 1943: la mancata difesa della frontiera orientale

Istituto regionale per la civiltà istriana fiumana dalmata,  
Edizioni Ares, Milano 2023, pp. 707

N el continuo e cadenzato rincorrersi di anniversari, celebrazioni, com-
memorazioni che contraddistinguono gli sforzi democratici e repub-
blicani di evocare la memoria storica italiana, diversamente destinata 

ad evaporare, spesso selettiva e resa istituzionale con giornate appositamente de-
dicate al consueto corollario di iniziative ufficiali, discorsi, intitolazioni di spazi 
urbani, conferimenti di onorificenze, convegni di studio, presentazioni di pubbli-
cazioni, il saggio che qui si prende in esame certamente non si sottrae al consue-
to rito. Però non è una circostanza inopportuna anche se sull’armistizio del 3 set-
tembre 1943, ma reso pubblico cinque giorni dopo, sulle premesse e conseguenze 
militari e politiche praticamente è stato scritto e detto quasi tutto.
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Una Memoria ostica

Delle fatidiche date memoriali sicuramente è quella più ostica e meno piace-
vole da rammentare e nell’immaginario pubblico delle generazioni più mature 
prevale l’iconico “Tutti a casa”, titolo del film uscito nel 1960 con la regia di Lu-
igi Comencini e la sceneggiatura di Agenore Incrocci, Furio Scarpelli, Marcello 
Fondato e lo stesso regista. La tragica fine all’italiana delle illusioni di un’Italia 
di cartapesta da cui la coscienza civile ha fatto davvero fatica risollevarsi. Netta 
cesura nella storia contemporanea italiana che ha segnato, una volta in più e non 
meno di altri, un prima e un dopo. Quel dopo segnato da una faticosa ricerca di 
discontinuità con il tempo precedente. Alla sconfitta militare italiana seguì la crisi 
dello Stato monarchico con la penisola italiana divisa da un fronte di guerra e 
campo di battaglia tra eserciti stranieri e terreno di una violenta guerra civile ma 
quel tragico evento, vissuto dalla popolazione come una tragedia collettiva. Eventi 
che non sono piacevolmente rammentabili per cui oggi si tende alla scappatoia di 
parlare di altri, precedenti o successivi, ma non dell’armistizio in quanto tale.

Si è detto che è stato scritto praticamente tutto in un continuo esercizio con-
dizionato dalle condizioni che hanno caratterizzato le cadenze decennali dell’an-
niversario, per cui si è passati dalle memorie giustificative di alcuni esponenti 
degli allora vertici delle Forze Armate, dal mancato ordine di applicazione del 
dispositivo difensivo noto come Memoria OP 44,  dai prodromi della Resisten-
za con gli episodi di Porta San Paolo a Roma e di Cefalonia, fino alla sentenza 
apodittica della “morte della Patria”. Eppure tutto ciò è accaduto ma le accen-
tazioni interpretative sono state largamente influenzate dai tempi politici in cui 
sono state concepite. Spesso opere divulgative di buona presa sul pubblico medio 
hanno ignorato una questione centrale: tutti gli avvenimenti relativi all’armistizio 
sono stati fatti preminentemente militari gestiti dalle gerarchie militari italiane, 
tedesche e anglo-americane, e nel caso italiano dalla giunta militare del governo 
Badoglio, dal Comando supremo agli Stati maggiori delle tre Armi, dai coman-
di d’Armata alla catena di dipendenza delle Grandi unità fino alla più sperduta 
compagnia dislocata nel complesso dei teatri di operazione dove erano presenti 
le Forze Armate italiane. 
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Nuove fonti e fatti inediti

Gli atti del processo per collaborazionismo contro il generale Giovanni Espo-
sito, allora comandante del Comando difesa territoriale e successivamente del 
Comando militare regionale della Repubblica sociale, celebrato nella Corte di 
assise straordinaria di Trieste, tra l’ottobre 1945 e l’aprile 1946, ci restituiscono 
nelle deposizioni di testimoni e imputati molti fatti inediti ed episodi di abne-
gazione e coraggio, di astuzia e viltà. Sono testimonianze di notevole valenza 
storica che offrono invece il punto di vista dei militari italiani come il diario del 
col. Dino Di Janni capo di Stato maggiore del XXIII Corpo d’armata, fonte nota 
ma mai esaminata nella sua completezza e correlazione con altri documenti come 
i memoriali del capitano Riccardo Gefter Wondrich che aveva svolto il compito 
di interprete durante le trattative italo-tedesche.

L’esame di ulteriori fonti riporta in luce la portata degli scontri a fuoco nella 
periferia di Trieste in cui le truppe italiane non si sottrassero al dovere dando vita 
ai primi significativi episodi di resistenza all’occupazione tedesca che sono stati 
nel tempo dimenticati, come le manifestazioni di ostilità della popolazione agli 
ufficiali tedeschi residenti negli alberghi requisiti con il tentativo di procurarsi 
le armi in una caserma e la volontà di fermare l’occupazione stroncata dalla de-
cisione del generale Ferrero di concedere l’ingresso ai tedeschi e poi prendere 
tempo per una ritirata su un’inconsistente “linea del Piave”, oppure l’azione di 
sabotaggio della Regia marina al naviglio che non era in grado di prendere il lar-
go per non farlo cadere in mano al nemico. Per un gioco del destino l’ultima nave 
militare italiana che lasciò il porto di Trieste il 9 settembre 1943 era quell’Audace 
che vi era giunta per prima il 3 novembre 1918. 

La frontiera nord-orientale: regioni in bilico

Il lavoro qui esaminato tiene conto di questa prospettiva applicandola a una 
regione cruciale per la penisola italiana: la frontiera nord-orientale dal Brennero 
al golfo del Quarnero: area molto vasta, geograficamente tripartita dalla corona 
alpina contrassegnata da valichi stradali e ferroviari strategici, la pianura veneta 
e friulana attraversata da fiumi importanti e una variegata linea di costa da Fiume 
a Venezia. Già teatro di operazioni nella Grande guerra era sotto la giurisdizione 
dell’8ª Armata del generale Italo Gariboldi, mentre a oriente nei territori jugoslavi 
occupati era insediata la 2ª Armata del generale Mario Robotti con compiti presi-
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diari e repressivi i movimenti partigiani sloveno e croato:  complessivamente sei 
Corpi d’armata ma costituiti da divisioni in forza ridotta e in via di ricostituzione 
oppure logorate da due anni di guerra di occupazione e di controguerriglia della 
Slovenia occidentale, parte della Croazia occidentale e della Dalmazia.  Inoltre 
a settentrione in Tirolo e Carinzia come a nord-est nella Stiria meridionale  c’era 
il terzo Reich. 

C’è un altro aspetto che caratterizza le province a ridosso dei confini stabiliti 
con la Prima guerra mondiale: erano territori nazionalmente in bilico sui quali lo 
Stato italiano non si era affatto radicato e oggetto tanto delle ambizioni di ricon-
quista austro-tedesca quanto di rivendicazione slovena e croata. Terre di minoran-
ze nazionali e linguistiche che localmente erano pure maggioranza etnica e che il 
fascismo aveva cercato, fallendo, di italianizzare. 

Questi i contesti in cui l’autore si muove rilevando però che la storiografia 
espressa in passato dagli ambienti triestini non ha generato uno studio comples-
sivo sull’armistizio nella Venezia Giulia: diversi ne hanno scritto ma nel contesto 
della crisi dello Stato italiano sulla frontiera orientale pur senza addentrarsi nelle 
pieghe di una vicenda che certamente aveva toccato anche quella generazione di 
storici che erano stati testimoni diretti e quella successiva maggiormente presa 
dal fattore politico più che militare come invece aveva fatto Stefano Di Giusto in 
un corposo e fondamentale lavoro sull’attività e presenza militare tedesca della 
Zona d’operazioni Litorale Adriatico dal 1943 al 1945. Infine, solo una decina di 
anni fa Luciano Patat ha ricostruito attentamente le vicende intorno alla “battaglia 
di Gorizia”  che vide la resistenza a oltranza all’occupazione tedesca per oltre 
una decina di giorni di parte della Divisione Torino affiancata da volontari civili 
animati da attivisti comunisti, provenienti dalle industrie locali e dai cantieri na-
vali di Monfalcone, e da alcune formazioni partigiane slovene, ma la sua ricerca 
non si è estesa al ruolo del XXIV Corpo d’armata del generale Licurgo Zannini 
che aveva competenza sui tre valichi alpini più importanti: Tarvisio, Piedicolle, 
Postumia da dove affluirono in Italia il XVI Armee-Korps e la 71. Infanterie-
Division contribuendo in modo decisivo al collasso militare italiano.
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Come a Caporetto…ventisei anni dopo

Così si arrivò in seguito a una serie di improvvide decisioni del Comando 
Supremo e del governo Badoglio nell’agosto 1943 nel concedere alle unità tede-
sche l’ingresso prima e il presidio poi di importanti valichi ferroviari e di arrivare 
fino alla periferia di Trieste, premessa alla successiva occupazione militare della 
regione. 

Un più attento esame di alcuni studi storico-militari, degli quelli più recenti 
sulla politica nazista  verso l’Adriatico nord-orientale, sulle operazioni tedesche 
e sulla reazione e sulla desistenza delle truppe  italiane al valichi di Tarvisio e 
Piedicolle, a Gorizia, in parte a Fiume e in misura minore a Trieste, accompagna-
to dall’utilizzo di fonti documentarie poco studiate e inedite, gettano nuova luce 
sul più grave cedimento delle Forze armate italiane provocando di fatto la capi-
tolazione. Paradossalmente dalla notte dell’8 settembre nelle valli dell’Isonzo e 
delle Alpi Giulie si riproponeva uno scenario analogo lo sfondamento di Capo-
retto dell’ottobre 1917, dal quale i comandi italiani nulla avevano appreso mentre 
quelli tedeschi ne avevano tratto utile insegnamento, con un attacco simultaneo 
su Gorizia e Trieste.

Mentre nel capoluogo isontino la divisione Torino decideva di resistere a ol-
tranza in quello giuliano il generale Alberto Ferrero del XXIII Corpo d’armata, 
dopo le prime schermaglie, volle evitare di coinvolgere la città nei combattimenti 
e preferì intraprendere la strada della trattativa affidandosi piuttosto ai fumosi 
progetti del generale Gastone Gambara inviato a Fiume dal capo di Stato mag-
giore dell’esercito Mario Roatta a organizzare una improbabile resistenza o qual-
cos’altro. Assenza di ordini superiori e la titubanza rispetto le intenzioni di pochi 
giorni prima di resistere con le armi, l’italico attendismo, la rivalità tra i generali, 
la mancanza di comunicazioni tra i Corpi d’armata facilitarono i piani tedeschi di 
occupazione e quelli delle formazioni partigiane e insurrezionali slave che appro-
fittarono dello sbandamento italiano per disarmare i soldati italiani e puntare alla 
presa del potere con esiti drammatici come nella penisola istriana.

Da quell’autunno del ’43 così cambiava la storia della Venezia Giulia.
Comestor





Lev Nikolaevič Tolstoj in uniforme di capitano d’artiglieria
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